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UN PROTAGONISTA CONTROVERSO DELLA CULTURA EUROPEA 

Utilizzare Nietzsche? 
* * , • • ; » % 

I rapporti tra il filosofo e la letteratura ìlei contributi degli stu
diosi al convegno di Cefalù - Critica deirinterpretazione heideg
geriana - Un riflesso dei labirinti delP«anima moderna» 

Non ci si può chiedere 
più se ha senso parlare di 
Nietzsche fuori dagli squal
lidi e quasi grotteschi mi
ti di una cultura di de
stra che nei suoi reve-
nants ripete indefinitamente 
la farsa rituale della sua 
non più aristocratica, ma 
terroristica agonia; ma ha 
senso, secondo noi, chieder
si dove va l'interpretazione 
attuale di Nietzsche, quali 
sono le sue linee di tenden
za, quale potrebbe essere il 
bilancio di decenni di ricer
che, di revisioni critiche, di 
« riletture », in Italia, e di 
ritrascrizioni o ritraduzioni 
in chiave heideggeriana, se-
miologico-psicanalitica, post-
strutturalista in Francia. 

Al di là di questi interro
gativi, a cui ha cercato di 
rispondere, sia pure con 
qualche sfasatura, il primo 
convegno di studi interna
zionali su Nietzsche promos
so lo scorso anno dall'asso
ciazione parlermitana pre
sieduta da Alfredo Fallica, 
instancabile animatore e 
convinto sostenitore di un 
ricupero in termini non fri
gidamente accademici, ma 
problematici e « vitali » del 
pensiero nietzscheano, ce 
ne sono altri e non meno 
importanti. Qual è stata la 
portata e l'influenza di Niet
zsche nella letteratura del 
Novecento, entro e fuori il 
contesto degli itinerari già 
segnati, quali sotterranee 
osmosi hanno avuto luogo 
Ira l'inquietudine problema
tica del filosofo della < tra
svalutazione di tutti i va-
•lori » e le avanguardie sto
riche, compresi quei poeti 
e quegli scrittori che non 
senza deformazioni, contraf
fazioni e mascheramenti si 
sono serviti di Nietzsche per 
costruire in qualche modo 
il loro linguaggio, lo spesso
re della loro « modernità »? 
A questi altri interrogativi 
ha cercato di dare una ri
sposta il secondo convegno 

del 24-25-26 giugno, organizza
to da Fallica a Cefalù sotto 
gli auspici della presidenza 
della regione siciliana. 

Può sembrare strano e 
persino bizzarro che proprio 
in Sicilia prendano vita ini
ziative come queste, quasi 
che i luoghi deputati a trat
tare alcuni difficili nodi del
la cultura europea (e Nietz
sche è, senz'ombra di dub
bio, uno di questi) doves
sero ricercarsi altrove, nelle 
assise accademiche o nelle 
piazzaforti editoriali . dei 
grandi centri del nord: ma 
a chi si stupisce di tutto ciò 
va ricordato ancora una vol
ta quale potenziale d'intelli
genza creativa e di penetra
zione critica e teorica esi
stente nella nostra cultura 
meridionale sia stato per 
lunghi decenni ignorato, se 
non addirittura tenuto all' 
ombra del sospetto, da quan
ti ritenevano che non po
tessero darsi iniziative se
rie e costruttive se non 
laddove, la grande industria 
del nord si coniuga al genio 
dell'organizzazione transpa
dana e al presunto antipro
vincialismo dei circoli eli
tari dell'intellighenzia à la 
page. 

Chiaroscuri 
e ambiguità 

Un filosofo come Nietzsche 
è carico di troppi chiaroscu
ri e ambiguità, è ancora un 
riflesso esemplare dei labi
rinti dell'» anima moderna » 
per non costringerci a ca
lare più coraggiosamente e 
spregiudicatamente lo scan
daglio in quelle « profondi
tà » che — si direbbe — 
sembrano da tempo imme
morabile affiorare nel sot
tile ed ermetico sorriso del
l'» ignoto marinaio » di An
tonello da Messina, silenzio
so e ironico propiziatore, 
proprio in questa Cefalù che 
ne è gelosa custode, di que
sta rimeditazione « siciliana » 
e mediterranea del filosofo 
tedesco. « Nietzsche e la let
teratura » è un tema indub
biamente troppo vasto per
ché sia possibile giungere 
a risultati coerenti e siste
matici nel corso di alcune 
giornate di lavoro che han
no visto a confronto diver
se metodologie di lettura, 
approcci critici e interpre
tativi ispirati a prospettive 
anche ideologiche differenti. 
Un confronto che è rimasto 
per troppi riguardi confinato 
negli ambiti specialistici dei 
vari relatori: Silvio Ramat, 
per i rapporti tra Nietzsche 
e alcuni scrittori italiani del 
primo Novecento, Horst Kun-
kler per il romanzo gidiano 
Les faux-monnayeurs (l fal
sari) e Nietzsche, Furio Jesi 
per Nietzsche e Rilkc, Fer
ruccio Masini per Nietzsche 
e l'espressionismo, per non 
parlare di altri studiosi co
me Lucio Zinna, Gennaro 
d'Ippolito, Daniela Parlato, 
Regine Pietra, Ennio Bispu-
ri. Patrizia Pizzato, Elio 
Giunta, Henry Gobard. 

La necessiti di un coordi
namento si è fatta sentire 
come esigenza sollevata da 
Luigi Russo di andare alle 

ioni « a monte », da cui 

si diramano influenze, * ap
porti, affinità di Weltan-
schauung, suggestioni tema
tiche ecc.; ma la puntualiz
zazione di tali questioni 
avrebbe comportato la ne
cessità di risalire, per av
volgimenti e « sconvolgimen
ti », magari anche per vie 
tortuose e sotterranee, fino 
ai contrafforti problematici 
dell'intera cultura del Nove
cento, ripercorrendo il ver
sante delle avanguardie sto
riche nei loro rivoli innu
merevoli. Alcune indicazioni 
in questo senso si sono tut
tavia date, come quelle rela
tive alla introiezione del 
nietzscheanesimo negli ari
stocratici arroccamenti di 
una scrittura concepita come 
composizione « per postille » 
o « per citazioni » (Rilke 
nell'autorevo\ssima analisi 
di Furio Jesi) o quelle ri
guardanti la radicalizzazione 
nichilista di motivi regres
sivi che convertono, per co
sì dire, le contraddizioni 
della coscienza borghese, già 
presenti in Nietzsche in un 
potenziale critico-ideologico 
insospettato (Gottfried Benn 
e Cari Einstein). 

Si potrebbero altresì indi
viduare alcuni percorsi del
l'indagine caratterizzati dal
la preoccupazione di valuta
re le modalità con cui certo 
autobiografismo filosofico 
nietzscheano (Ecce homo) 
viene ricondotto a determi
nate scansioni di scrittura 
o a moduli tematici immo
ralistici e superomineschi. 

I percorsi 
dell'indagine 

E' quel che fa egregia
mente Silvio Ramat analiz
zando la meditazione « mon
tana » e « fisiologica » del 
Boine di Ragionamento al 
sole e l'adesione cosmica 
alla « innocenza del diveni
re » nel Cardarelli dei Pro
loghi, fino alla rilevazione 
delle « deviazioni » verso 
esiti immoralistici (il Sof
fici del Giornale di bordo) 

o esibizionistici e larvatamen
te spiritualistici (il Papini 
dì Un uomo finito). 

A un livello di maturazio
ne più sottile perviene la 
< fisiologia della dialettica » 
nietzscheana in poeti come 
G. Benn in cui la dissolu
zione del soggetto coincide 
con la crisi dell'umanesimo 
borghese senza ipoteche spi-
ritualistico-religiose o vellei
tarismi totalizzanti. A un'an
golazione critica più inter
na alla forma artistica e 
alle sue procedure compo
sitive si rapportano le illu
minanti analisi di Horst Kiin-
kler che mirano a decifrare 
in via indiretta, attraverso 
una decostruzione ermeneu
tica, il segreto rinvio a 
Nietzsche presente nei Fal
sari di Gide. Con molta acu
tezza Kiinkler ha ricondotto 
alla dimensione polifonica 
della « fuga », e quindi al 
disperato quanto inutile ten
tativo, in essa prefigurato, 
di una lotta contro il tem
po, la struttura del roman
zo gidiano, nel quale appun
to la lezione antimetafìsica 
di Nietzsche (critica genea
logica dei valori platonico-
cristiani) riappare nella for
ma di una condanna della 
svalutazione del tempo de
gradato a mera caducità in 
opposizione alla sfera dei 
valori eterni. 

Nelle impostazioni teori
che dei vari contributi ri
sulta largamente superato 
— ci pare — il falso proble
ma di un'irriducibilità o, 
quanto meno, di una distin
zione formale tra il Nietz-
che poeta e il Nietzsche filo
sofo ed è quindi comprensi
bile che l'attenzione del 
convegno abbia finito per 
concentrarsi sulle questioni 
interpretative della « volon
tà di potenza », non tanto in 
rapporto alla possibile for
mulazione di una presunta 
« estetica » nietzscheana, 
quanto invece come orizzon
te di sfondo di quella sto
ria della ricezione e delle 
influenze che è tuttora in 
atto. E' evidente che a que
sto punto il discorso su 
Nietzsche non è più intrec
ciato a quello sugli autori 
che occultamente o meno ad 
esso si richiamano, ma si 
sviluppa in termini generali 
sul Nietzsche non più collo
cato nella storia già « dive
nuta », bensì in quella che 
appunto « diviene • sotto i 
nostri occhi. Di qui il pre
ponderante interesse susci
tato dalla relazione dì Gianni 
Vattimo che in qualche mo
do si salda, anche se sol
tanto come apertura ideale, 
al discorso introduttivo di 
Alfredo Fallica. 

Per entrambi il Nietzsche 
che conta è quello che in 
qualche modo, oggi, può es
sere utilizzato nel senso pro
pulsivo di una battaglia per 
l'autenticità di una cultura 
riportata al suo substrato 
vitale e quindi per una ri
definizione del ruolo dell'in
tellettuale (Fallica) o in 
quello di una lotta contro 
l'intellettuale ingabbiato a 
causa di una translitterazìo-
ne scientifico • positivista 

Friedrich Nietzsche, in divisa, nel 1868 

(scientista) dei suoi proble
mi entro lo schema del pro
gresso o del dominio tecno
logico. In particolare Vatti
mo, opponendosi all'interpre
tazione heideggeriana che 
vede nella «volontà di poten
za » l'affermazione totaliz
zante del ruolo della tecni
ca, della pianificazione e del 
calcolo nel mondo contem
poraneo, si preoccupa di tra
durre, al di là dell'umani
smo, il concetto di « volontà 
di potenza » in termini este
tici e metaestetiei (opzione 
libertaria e ludica). Termi
ni come « fantastico », « mi
tico », « incerto », « estre
mo », « simbolico », « ecces
so » diventano dunque de
terminanti per intendere 
quel movimento di « destrut
turazione » delle gerarchie 
interne della soggettività che 
è proprio della « volontà di 
potenza ». 

Lungi dal prefigurare un 
« mondo totalmente ammini
strato », essa esprime — se
condo Vattimo — un gioco 
di forze sottratte a qualsiasi 
legge e quindi destinato a 
fondare un * regno della li
bertà », dove non c'è posto 
per la costruzione di un 
uomo « diverso » radicato 
nella dialettica strategico-
rivoluzionaria di una lotta 
di classe organizzata in for
me storico-concrete solidali 
e egemonizzanti. Pur con
sentendo nella critica di 
Vattimo ad un'interpretazio
ne riduttiva, in senso tec-
nologico-produttivistico, del
la « volontà di potenza », va 
tuttavia sottolineato il fat
to che se di una « destrut
turazione » si può parlare 
come movimento interno alla 
« volontà di potenza », risul
ta alquanto problematica la 
sua utilizzazione per la fon
dazione progettuale di un 
modello oltre-umano. in cui 
sia eliminato lo scarto tra 
« significato » e « esistenza ». 
Resta infatti ineliminabile, 
a nostro avviso, il carattere 
nichilista di questa destrut
turazione, sia pure nel sen

so nietzscheano di un nichi
lismo attivo o della forza, 
« dionisiaco ». 

Il valore della « destruttu
razione » si riconduce essen
zialmente alla ipotesi sotto
stante, da Vattimo taciuta, 
dell'* acentralità della strut
tura » (Derrida) e quindi 
alla contestazione radicale 
della centralità del logos, 
come pure alla suggestione, 
giustamente rilevata da .Ma
rio Perniola in un suo in
tervento, della potenzialità 
creativo-rivoluzionaria del
l'» eccesso » (Bataille). Per 
questa ragione vale la pena 
sottolineare il limite tragi
co della destrutturazione 
operata dalla « volontà di 
potenza », come spia della 
sua inscindibilità dal nichi
lismo e dalle contraddizioni 
ideologiche di una borghe
sia giunta al culmine auto
critico della sua disgrega
zione. 

Acutamente è stato obiet
tato a Vattimo che non è 
possibile prescindere, pro
prio nella concezione dioni
siaca della volontà di poten
za come potenza destruttu
rante, dalla complementarità 
di Apollo e Dionisio (Kiin
kler) : la volontà di potenza 
come arte non può infatti 
sottrarsi al • principio della 
forma come sua legge im
manente (apollinea), la 
« profondità » sta nella « su
perficie ». Anche questo pa
radosso è il segno dunque di 
un'ambivalenza di cui Nietz
sche • st #5so sembra essere 
consapevole nel suo conti
nuo invito alla « diffidenza » 
critica: non a caso nella co
scienza borghese in un'età 
di transizione al capitalismo 
monopolistico proprio que
sta lezione di diffidenza ci 
fa comprendere come la cri
tica dell'ideologia, espressa 
in termini di radicalizzazio
ne nichilista, sia un'arma 
rivolta in ultima istanza an
che contro la base reale — 
materiale del « porre va
lori ». 

Ferruccio Masini 

Un primato di sprechi e squilibri nelle ferie degli italiani 

LA MACCHINA DELLE VACANZE 
Solo il 3 5 % della popolazione gode di periodi di riposo, mentre siamo il paese europeo con il mag
gior numero di proprietari di « seconde case » - Le incidenze della crisi economica sul modo di villeg
giare - Il «boom» degli appartamenti in affitto e dei campings - Le difficoltà del turismo nel Sud 

E' tempo di vacanze. Anche 
se l'estate inizia sul calenda
rio il 21 giugno gli italiani, 
per tradizione e per necessi
tà, cominciano le ferie a par
tire dal primo luglio. In un 
primo momento i « vacanzie
ri * che si spostano da un pun
to all'altro della penisola non 
sono numerosi poi, man mano 
che ci si avvicina all'agosto. 
le colonne della trasmigrazio
ne turistica sì fanno più so
stenute, fino a registrare, in
torno a Ferragosto, i pienoni 
in tutte le località marittime, 
sui monti e sui laghi. Quella 
di concentrare le ferie in po
che settimane è un'abitudine 
tutta italiana che spesso tra 
sforma il periodo di vacanze 
in un tour de force, co.sto.s-o 
e per nulla riposante. « Sem
bra non ci sia niente da fare 
— dice il presidente degli al
bergatori della Versilia, Fer
ruccio Martinotti —. Ogni an
no si parla di scaglionare le 
ferie, di utilizzare gli impian
ti ricettivi in un arco di tem
po più ampio per contenere i 
costi. Poi, invece, tutto si ri
pete come l'anno prima e so
lo il 15 agosto si ha il tutto 
esaurito ». 

La concentrazione delle fe
rie non è che uno dei tanti 
aspetti negativi del modo de
gli italiani di fare le vacan
ze. (Quando parliamo di va
canze naturalmente ci riferia
mo a quel 35 per cento della 
popolazione che riesce, come 
dicono le statistiche, a « tra
scorrere almeno cinque giorni 
consecutivi fuori dall'abituale 
luogo di residenza e di lavo
ro »). Sessantacinque italiani 
su cento restano ma casa e nel 
loro vocabolario non esiste la 
parola vacanza. Per loro, ov
viamente, il discorso da fare 
analizzando la villeggiatura 
degli italiani è assai diverso. 

In fatto di vacanze l'Italia 
è in fondo alla graduatoria 
dei paesi dell'Europa occiden
tale. Per fare qualche esem
pio basta dire che in Svezia 
va in villeggiatura il 65 per 
cento della popolazione; in 
Inghilterra il 64. Reggiamo il 
fanalino di coda nella stati
stica europea ma vantiamo. 
però, un primato che da solo 
riesce a darci un quadro di 
come anche nel settore delle 
vacanze si registrino squilibri 
economici e sociali: in Italia 
si ha la più alta concentra
zione di seconde case nei luo
ghi di villeggiatura. Circa 10 
milioni di posti-letto in abita
zioni che normalmente vengo
no utilizzate due o tre mesi 
Vanno. Uno spreco che ci rin
facciano tutti gli esperti stra
nieri di turismo. 

Qual è la reale situazione 
del turismo interno dopo la 
crisi che ha investito l'eco
nomia del nostro paese? Qual 
è il tipo medio di italiano che 
va in vacanza? Per rispon
dere a queste domande ahbia-

\ mo consultato decine e deci
ne di statistiche e parlato 
con diversi dirigenti delle or
ganizzazioni che si occupano 
di vacanza e di turismo. Tut
ti sono concordi nel ritenere 
che quest'anno, nonostante 
tutto, la percentuale degli ita-

! 

La spiaggia di Cervia gremita di bagnanti 

liani che andrà in vacanza 
sarà superiore a quella dello 
scorso anno. « L'esigenza di 
trascorrere un periodo di vil
leggiatura. anche breve, fuori 
dalle mura domestiche cre
sce ogni anno e investe strati 
sempre più targhi di popola
zione » dice il prof. Franco 
Demarinis. uno dei relatori 
alla conferenza nazionale del 
turismo, tenuta due mesi fa 
a Roma. Così è stato da ven-
t'anni a questa parte e così 
sarà in avvenire. Del resto, 
come si è insto, il divario fra 
noi e gli altri paesi europei 
è grosso e quindi c'è ancora 
molto margine prima di rag
giungere gli standard degli 
altri. 

Ridimensionati 
i soggiorni 

Anche il '77 registrerà quin
di un incremento, se pur mi
nimo, del turismo interno pe
rò — e anche qui tutti sono 
concordi ~ si avrà un muta
mento del modo di fare le 
vacanze. Innanzitutto c'è un 
ridimensionamento dei periodi 
di soggiorno nelle prenotazio
ni degli alberghi e delle pen
sioni. Si cerca di fronteggiare 
il caro mare diminuendo i 
giorni di vacanza. Poi. sem
pre per ragioni economiche, 
si registra una affannosa ri

cerca della casa privata da 
affittare nel periodo estivo. 
In Versilia, sulla costa roma
gnola (dove la fitta rete e 
l'organizzazione associativa 
degli alberghi e delle pensio
ni rendono i prezzi ancora 
economici), sui litorali mar
chigiani. abruzzessi e toscani 
quest'anno non si trovava più 
una casa libera da affittare 
per i mesi estivi già a feb
braio e a marzo. Il boom del-
VapiKirtamento privato indica 
che c'è un arretramento nel 
modo di fare le vacanze, un 
ritorno indietro che ricade, in 
massima parte, sulle spalle 
delle donne. Per molte di esse 
continuerà in villeggiatura il 
consueto tran-tran delle ore 
passate intorno ai fornelli e 
alle altre faccende domestiche. 

L'altro pienone si avrà nei 
camping. La villeggiatura al
l'aria aperta, al riparo di una 
tenda o di una roulotte è in 
continua espansione nel no
stro paese, spinta in avanti 
dal turismo giovanile, dal de
siderio di fare qualcosa di di
verso dal resto dell'anno e 
soprattutto dal notevole ri
sparmio. 

Fino all'anno scorso le sta
tistiche davano una leggera 
preferenza degli italiani per 
gli alberghi e le pensioni: il 
26.6 per cento rispetto al 25.5 
nelle abitazioni di parenti e 
amici e il 22 per cento negli 

UNA MOSTRA DI ITALO SCELZA PRESSO PERUGIA 

Quando la città 
diventa allarmante 
Utopia della costruzione e presagio 
della rovina in una intensa 
ricerca pittorica - Ottanta pezzi, 
tra dipinti e disegni, che documentano 
il lavoro di un decennio 

PASSAGGIO DI BETTONA 
— La restaurata Badia ro
manica al Passaggio di Bet-
tona, nella pianura che guar
da Assisi, a pochi chilometri 
da Perugia, ospita fino al 5 
luglio una mostra di dieci an
ni di pittura di Italo Scelza dal 
1968 uno dei nomi nuovi nel
l'ambiente artistico romano: 
80 tra pitture e disegni, da 
€ Affrancazione delle terre > 
il trittico di macchine agri
cole eseguito nel 1966 per 1" 
Alleanza Contadini di Fresi
none alla recente, organica 
serie delle < Immagini del 
tempo >. Scelza è nato nel 
1939 ad Avellino e vive dal 
1967 a Roma, con ' frequenti 
puntate a Milano, ma ha 
mantenuto un rapporto deli
cato e profondo con la cam
pagna e col mondo contadino 
della Ciociaria. Infatti, tutte 
le sue liriche e ironiche im
magini d'una città in costru
zione, e che passano da una 
visione utopistica tra neome
tafisica e neocostruttivista a 
una tragica visione di rottura 
e di sprofondamento, hanno 
sempre come vivente e pole
mico termine di confronto la 

natura e il mondo della cam
pagna: un termine interno al
la sensibilità e alla cultura. 
sentito o come una dimensio
ne da assumere nella costru
zione o. all'opposto. ' pauro
samente come una dimensio
ne dell'esistenza che si può 
perdere per folle distruzione. 

Venuto alla città da luoghi 
di antica campagna e di più 
antica natura, nei quadri tra 
il 1967 e il 1972. ne resti
tuisce un'immagine favolosa 
costruita dal punto di vista 
della città, con le idee e l' 
esperienza della città indu
striale. tecnologica, consumi
stica. Le occasioni poetiche 
concrete per quella che sarà 
l'immagine visionaria. ' neo-
metafisica e neocostruttivista. 
possono essere le più quo
tidiane e banali: i tubi, i 
materiali plastici e metallici 
da costruzione nei cantieri, le 
gabbie di metallo e cemento 
delle ' fabbriche, le macchine 
industriali, le vernici, i va
pori chimici, il rapporto ar
monioso e di conflitto di tut
to ciò con ' l'antica - natura. 
L'uomo è piccolissimo oppu
re una bianca sagoma anoni

ma o addirittura assente da 
costruzioni così sue. Ne vie
ne fuori, da « La fabbrica 
sulla spiaggia » a « La pri
mavera di plastica », da 
« Grande albero » e « L'albero 
sulla fabbrica » a < Piazza d" 
Italia», tra il 1969 e il 1971. 
un « palcoscenico » lirico neo
metafisico. con una gran lu
ce mediterranea e un fulgore 
di colori come germinali, con 
un balletto di forme tecnolo-
gico-naturali tra gioioso, iro
nico e allarmante con un'ar
monia strana del minerale 
con l'organico. Scelza ha una 
vera fantasia dei materiali 
moderni, e senza tale fantasia 
la sua utopia della costruzio
ne non avrebbe potuto cresce
re in tanti quadri. E quello 
che poteva essere un caratte
re originale ma sperduto in 
un'immagine tradizionale del
la natura — il costruire tubi
sta usato da Léger negli anni 
venti e prima da Malevic nel
le pitture contadine — viene 
ripetuto ossessivamente come 
un carattere tecnologico, tipi
co e fondante per la metafora 
pittorica. Nel suo inquietante 
lirismo urbano, Scelza è vici

no a pittori come la Masel-
h. Turchiaro. Calabria. Tutte 
le immagini sono molto - co
struite e non c'è posto per 
niente che non sia costruito 
e non segua, nella crescita, 
un metodo, una geometria che 
si rivela, poi. una delirante 
geometria: nella serenità de
serta dell'immagine un domi
nio allarmante del tecnologi
co sul naturale con un habitat 
dove l'uomo è destinato a fa
re da cavia per un mondo che 
non lascia intravedere il sen
so globale della costruzione. 
Se l'utopia della costruzione, 
così tenace e positiva nel pit
tore, resiste in t Officina uno» 
e « Officina due ». il senso 
globale della costruzione vie
ne messo radicalmente in di
scussione in una serie di 
macchine allarmanti come 
separate dall'uso dipinte nel 
1973-74: è la preparazione al
la serie tragica delle recenti 
« Immagini del tempo ». 

Nelle «Immagini del tem
po» gli stessi elementi che 
prima entravano in una geo
metria della costruzione, par
tecipano di rotture, grovigli 
irrazionali (in un quadro un 

cavo lega un ciottolo come 
per una fionda preistorica): 
lamiere, tubi, cavi, ecc. e la 
natura si presenta con un 
crollo di pietre. I colori sono 
abbuiati, ma ancora limpidi. 
La costruzione e il suo senso 
perduti. Soltanto l'occhio del 
pittore rimane vigile, ben de
sto, razionale nel fissare lo 
sfascio e lo sprofondamento 
come prima guardava la co
struzione tecnologica: la niti
dezza della visione è la stes
sa. Spesso la tela di grandi 
dimensioni è dipinta finta co
me se fosse un foglio di un 
grande blocco per disegnarci 
progetti mentre la mente e 
la mano registrano un guasto. 
uno sprofondamento. Con la 
nitidezza di sguardo dei qua
dri ultimi Italo Scelza comu
nica un allarme profondo sui 
nostri giorni, ma la raziona
lità dello sguardo è un se
gno di potere, di dominio del
la coscienza fin nei grovigli 
più impressionanti. 

Dario Micacchi 
Nella foto in alto: Itale 

Set Ita: t Officina un* », 1»72. 

alloggi presi in affitto. Que
st'anno, secondo gli esperti, 
sarà la casa presa in affitto 
ad avere una piccola preva
lenza. Sempre seguendo le sta
tistiche si nota che sono in 
diminuzione i ragazzi che van
no a trascorrere le vacanze 
nelle colonie mentre aumen
tano. come si diceva, le pre
senze nei campeggi, nei ri
fugi e negli ostelli della gio
ventù (circa il 7 per cento 
secondo l'ultimo rilievo). Gli 
attuali 1.600 camping, dissemi
nati in massima parte lungo 
le coste, sono ormai del tutto 
insufficienti, come insufficien
ti sono le loro condizioni igie
nico sanitarie. 

Questo cambiamento nel mo
do di fare le vacanze provoca 
degli squilibri fra zona e zo
na. danneggiando, anche in 
questa occasione, le regioni 
meridionali. Nel Sud, infatti, 
l'espansione turistica è sem
pre stata orientata dalla Cas
sa per il Mezzogiorno verso 
la costruzione di grossi com
plessi alberghieri. L'iniziativa 
privata si è orientata invece 
verso la seconda casa con gli 
scempi delle coste che tutti 
conosciamo (Calabria, Puglia, 
Abruzzo). Mai si è pensato di 
impiegare i fondi nella ristrut
turazione dei centri e dei bor
ghi costieri, rendendo ospitali 
migliaia e migliaia di abita
zioni private. 

Anche in questo caso basta
no poche cifre per avere un'i
dea di che cosa è avvenuto. 
Di fronte ai 215.046 alloggi pri
vati a disposizione dei turisti 
nel Veneto, ai 176.371 in To
scana e ai 147.962 in Emilia-
Romagna si hanno 1.330 al
loggi in Calabria, 3.643 in Si
cilia e 4.551 in Puglia. La po
litica dei grandi complessi al
berghieri, alcuni dei quali lus
suosi con prezzi inaccessibili 
per il villeggiante medio ita
liano, ha portato solo po
che briciole alle popolazioni 
locali. Chi ha fatto grossi af
fari con i fondi di < incenti
vazione* della Cassa per il 
Mezzogiorno sono stati i grup
pi alberghieri e finanziari del 
Nord. 

IJO slesso ragionamento del
le abitazioni privale vale per 
le piccole e medie pensioni che 
rappresentano l'ossatura degli 
introiti turistici per le popo
lazioni delle coste romagnole 
e toscane. Qui è ancora pos
sibile trascorrere le vacanze 
a prezzi, tutto compreso, che 
oscillano dalle 8 alle 12 mila 

lire il giorno. Nel Mezzogior
no questo tipo di attrezzatura 
ricettiva. basata prevalente
mente sulla conduzione fami
liare. è quasi inesistente. Co
sì, in un momento di stretta 
economica e di mutamento del 
modo di fare le vacanze, il 
Sud si trova con una attrez
zatura non corrispondente al
le richieste del turismo in
terno. La via d'uscita resta 
quella di incrementare la ri
chiesta straniera. Ma nel set
tore del turismo estero, co
me avremo modo di osserva
re in seguito, le difficoltà si 
fanno ogni anno sempre più 
grosse a causa dell'agguerri
ta concorrenza degli altri pae
si balneari e anche per le in
teressate campagne denigra
torie contro l'Italia. 

La vendita 
dei posti-letto 

Alcuni mesi fa si è tenuto 
a Vibo Valentia e a Maratea 
il primo iHconlro nel Mezzo 
giorno d'Italia degli operatori 
turistici europei. Una specie 
di borsa vacanze nel corso 
della quale sono stati offerti 
e venduti in blocco i posti-
letto di dirersi complessi <il-
berghieri del Sud. La tratta
tiva e i contratti hanno visto 
la svendita al miglior offe
rente straniero di questi com
plessi. Ecco a che cosa si è 
ridotta la scelta turistica del
la Cassa per il Mezzogiorno, 
costata decine e decine di mi
liardi al contribuente italiano. 

Ma torniamo al nostro turi
smo interno. Chi sono gli ita
liani che vanno in vacanza? 
Da quali regioni si muovono 
prevalentemente e che cosa 
preferiscono? Se si dovesse 
fare un profilo del villeggian
te medio italiano attraverso 
le statistiche si direbbe che 
esso risiede in una città del
la Lombardia con più di 250 
mila abitanti, ha un'età va
riabile fra i 20 e i 29 anni. 
è un professionista o un tec
nico specializzalo nell'indu
stria. predilige il mare, si 
muove in auto, alloggia in un 
albergo medio e si trattiene 
dagli 8 ai 15 giorni, preva
lentemente in agosto. Un pro
filo abbastanza scontato però 
assai indicatila). La Lombar
dia è la regione che ha il più 
alto indice di « vacanzieri » 
(53.7 per cento), seguita dal 
Piemonte, dall'Emilia-Roma
gna, dal Lazio e dalla Tosca
na (42.1 per cento). Le per
centuali più scarse si hanno 
m Abruzzo, in Sicilia e vi 
Sardegna (dal 16 al 18 per 
cento). Anche la professione 
e l'età sono indicativi. In fon
do alla graduatoria di coloro 
che vanno in vacanza trovia
mo i lavoratori agricoli, in 
testa i professionisti, gli im
prenditori, i tecnici specializ
zati. Gli anziani, a differenza 
degli altri paesi europei, so
no fra coloro che vanno me
no di tutti in villeggiatura: 
appena il 15,1 per cento della 
popolazione oltre i 65 anni, 
contro il 46 per cento dell'O
landa e il 42 della Gran Bre
tagna. 

In queste poche cifre c'è 
tutto il quadro degli squilibri 
esistenti in Italia nel settore 
delle vacanze. Dati da cui 
partire per rimettere in sesto 
anche la delicata attività del 
turismo. I problemi sono tanti 
e anche di difficile soluzione: 
scaglionamento delle ferie, tu
rismo sociale e della « terza 
età », turismo all'aria aperta. 
contenimento dei prezzi attra
verso una migliore utilizza
zione di tutti gli impianti, tan
to per citare alcuni dei e no
di » più evidenti. Il godimen
to di un diritto sociale come 
è quello delle vacanze è ov
viamente legato alla difesa e 
al miglioramento del tenore 
di vita delle famiglie italia
ne. Poi ci sono i problemi isti
tuzionali dell'organizzazione 
turistica del nostro paese, il 
primo dei quali è la » piena 
attuazione della legge 382 sul
le competenze regionali. Tut
ti aspetti che esulano dal limi
tato settore del turismo per 
investire la politica di tutti 
i giorni. 

Taddeo Conca 

la Francia a smistiti 
di Alberto Cavallari 

Dopo il "caso" italiano, il -cavi" 
francese • Come si umore ima 
società senza compromesso 
storico • Il crollo di Giscard • 
1/Enrocomnnismo di Parigi • 
Gramsci m Francia • Cardinali 
e ghigliottine • ANhnsser contro 
Marchatf Gli scandali, 
i snidati, i bottegai, gli scrittori, 
b gnerra deie dne destre, 
1 cadarere di nn trincine-
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